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L'UTILIZZAZIONE DEL CAPITALE
E LA DINAMICA ECONOMICA

SoMllARio: 1. Progresso tecnico e produttivit del cnp!tnle. - 2. La scelta del
saggio di utilizzazione del capitale in relnzlone nlle condizioni vincolanti. ­
3. Le variazioni cicliche del saggio di profitto. 4. La dipendenza del
saggio di utilizznzione del cupitnle tecnico dal capitale disposizione. -
5. Il snggio di utlllzznzlone del capitale come indice del grado di sviluppo
di un sistema.

1. Una parte dell'analisi economica odierna, portaudo alle
estreme conseguenze le specificazioni anglosassoni dei diversi
tipi di progresso tecnico, ne ricerca la teoria pura attraverso la
sua integrazione nel processo economico. Il progresso tecnico
assume così un ruolo non solo centrale ma decisivo nello svi­
luppo di lungo andare. La conseguenza teoricamente più vistosa
è che l'economia dinamica sia alimentata esclusivamente dal
progresso tecnico, nella cui assenza si cadrebbe nella staziona­
rietà. La derivazione immediata è da Harrod, per il quale le
innovazioni (l'ìn-reuzione tecnologica, l'emigrazione del lavoro,
l'incremento del capitale, la miglior penetrazione nei mercati di
esportazione) dovrebbero susseguirsi in modo continuo trasfor­
mandosi in flusso (continuing stream), perché l'incremento della
produzione e quindi dell'accumulazione possa procedere a ritmo
costante (1).

In questo modello l'investimento autonomo assume la fun­
zione fondamentale di motore dell'espansione dei sistemi. Si
tratta dell'applicazione di invenzioni, che abbisognano di un
nuovo, o almeno parzialmente nuovo, capitale strumentale e,
nel senso di Hicks, possono portare, ma non necessariamente, al
risparmio di un fattore produttivo. Esse sono decise nella pro­
gettazione o nella trasformazione di un impianto, mentre le in­
dotte, che seguono per lo più un cambiamento nel prezzo dei fat­

(1) R. F. HARRO, Towards a dynamic economica, London, 1949, p. 21.. . . . .
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tori possono essere affrontate a ogni processo produttivo o du­
rante 1o stesso. Da esse consegue generalmente una riduzione
del reddito cli lavoro e ipoteticamente, possono incidere non' .solo sulla quota relativa, ma anche sull'assoluta e in questo caso
« sarebbero veramente pericolose per il reddito reale del lavora­
tore» (2). Classificazione puramente economico. - come ag­
giunge lo stesso Hicks- perché in sede tecnica e scientifica
vi è sempre una compensazione.

L'applicazione di tecniche prevalentemente labor sving
o capital saviny non sembra caratterizzarsi da una determinata
fase di sviluppo, sebbene sia stata avanzata l'ipotesi che le pri­
me possano trovare terreno più adatto nei paesi a elevato.red­
dito medio e le seconde nei paesi a potere d'acquisto scarso. I
due procedimenti sembrano piuttosto prevalere in diverse fasi
del ciclo. Gli uni nella fase ascendente, gli altri nella discen­
dente, pur potendo coesistere. Il flusso delle innovazioni si ri­
vela in definitiva neutrale, non solo in lungo periodo, in cui il
susseguirsi delle tecniche che risparmiano capitale o lavoro ten­
de a compensare i rispettivi effetti, ma anche in breve periodo
dal momento che esse coesistono nelle diverse « industrie» e
nel loro stesso ambito. Nello schema qui proposto la misura del
loro valore si limita al contributo dato nell'aumentare la pro­
duzione e il flusso dei profitti. Il quale a sua volta dipende dalle
prospettive più o meno favorevoli, che inducono o trattengono
l'operatore economico dall'investire, per cui nel lungo anelare
solo l'esaurirsi delle risorse arresterebbe l'impiego produttivo
del capitale accumulato (3). Pur ammettendo infatti che l'in­
venzione possa porre in obsolescenza tutto un settore nel senso
di « industria », l'effetto della maggior produzione e quindi del­
l'accumulazione snrà sempre presente; nel caso contl'ario l'in­
novazione rimarrebbe senza causa, o lascerebbe margine alla
produzione degli impianti preesistenti.

Che le in11ovnzioni ricerchino i1 risparmio del fattore più
scarso, e quindi più costoso, ha formato oggetto di molta lette­
ratura. Ciò non corrisponde però alla realtà economica odierna
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e, al caso, si verifica solo all'interno dell'impresa nelle fasi or­
ganizzative, non nelle inventive, che portano alla progettazione
di nuovi impianti. Ma il prevalere della riorganizzazione inter­
na d'impresa appartiene alle economie sviluppate, ove fattore
scarso è il lavoro, e il prevalere delle progettazioni e novo alle
economie in via di sviluppo, ove al contrario fattore scarso è il
capitale. Ma qui la formazione del capitale fisso sociale e il fa­
cile trasferimento della tecnica più avanzata impone procedi­
menti labor saving, che in effetti non risparmiano lavoro (se
non si vuole alludere a lavoro potenziale, e quindi inesistente),
ma anzi lo impiegano direttamente e indirettamente nelle atti­
vità collaterali, che prolificano intorno a un nuovo polo di svi­
luppo. L'area interessata diviene cosi un centro di attrazione,
assorbendo la disoccupazione e la sottoccupazione delle zone ru­
rali adiacenti, alle quali a sua volta si estende, come macchia
d'olio, il risultato della produzione, che pur ottenuta con pro­
cedimenti labor saving ha il potere al contrario di assor­
bire manodopera. Il caso non costituisce eccezione da quando,
in un rinnovato clima di collaborazione internazionale, la libera
trasferibilità della tecnica e del capitale ha trovato facilitazione
nelle economie esterne (ivi comprese le agevolazioni creditizie),
apprestate dal potere decisionale pubblico nel quadro delle ri­
spettive programmazioni. Ciò dimostra come il discorso, con­
dotto in termini generali, sia costretto ad adottare delle ipo­
tesi che possono risultare eccessivamente semplificatrici e, al
limite, irreali.

La verità è che l'argomentazione implica l'accettazione della
decrescenza della produttività del capitale all'incremento del­
l'accumulazione; decrescenza contrastata solo dall'introduzione
nel processo produttivo del progresso tecnologico, come già ne­
gli argomenti ricardiani. In senso classico la decrescenza è ti­
pica dei mezzi propri e dei profitti; l'estensione ai mezzi mu­
tuati dai terzi è posteriore e altresì arbitraria, se confrontata
con gli elevati tassi d'interesse, che l'impresa - a causa della
concorrenza è costretta nella realtà a subire. Ma il costo del
denaro rientra ca ante nei suoi calcoli operativi, anche se in de­
finitiva contribuirà a comprimere i profitti. Per la loro esatta
misra sarebbe necessario conoscere il rapporto, che intercorre
tra la quota globale dei profitti e la quota globale dei profitti di­
stribuiti, che si concretano, non solo in dividendi, ma anche in
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remunerazioni assai elevate agli organi amministrativi e diret­
tivi. Ma le indagini, di cui disponiamo, indicano un livello di
reddito sempre superiore al precedente, un andamento costante
e proporzionale nel saggio d'incremento del profitto e dell'ac­
cumulazione e altresì, nelle previsioni, un rapporto costi/ri­
cavi il solo che· indirizzi le scelte dell'imprenditore sem­
pre positivo, dal momento che, nel caso contrario, il processo
economico si arresterebbe. Ma il processo economico è alimen­
tato appunto dall'accumulazione del capitale, la quale renderà.
possibile al potere dispositivo l'adozione del procedimento tecno­
logico più avanzato o economicamente più conveniente.

In questo processo le deviazioni dei periodi brevi trovano
specifiche spiegazioni. Lo sviluppo indefinito dell'impresa sin­
gola è un'utopia; non cosi lo sviluppo di lungo andare promosso
dall'insieme delle imprese e formato dal flusso dei profitti che
da esse promanano. In ogni periodo nel loro ambito molte im­
prese scompaiono; mentre altre sorgono o si rinnovano dalle basi,
soprattutto in seguito a fusioni o a mutamenti della stessa ra­
gione sociale. Che alcune siano in perdita, altre ottengano la re­
munerazione dei fattori produttivi, mentre le restanti riescano
persino· a superare le più favorevoli previsioni, può indicare di
volta in volta una diversa fase del ciclo, pur rimanendo soprat­
tutto peelirità dell'ambiente essenzialmente dinamico, in cui
le imprese operano.

Nella ricerca delle case ultime per le quali il flusso del
reddito nazionale nel lungo periodo si mantiene sempre supe­
riore al livello del periodo precedente sembrerebbe lecito rife­
rirsi l rapporto capitnle-prodotto, il quale viene normalmente
usato ai fini dell'interpretazione dello sviluppo economico, dal
momento che non si limita al calcolo del saggio di profitto­
con il quale conserva anzi solo un legame indiretto- ma il suo
risultato si ripartisce frn tutti i fattori di produzione per· cui
può in effetti esprimere « il rendimento degli investimenti in
termini di reddito nazionale» (4).

Non senza però rilevanti riserve. Il rapporto capitale/pro­
dotto esprnne la vnlutnz1one e:c post di un'operazione, della

(4) A. GRaz1ANI, Il rapporto capitale prodotto nell'economia italiana:
aspetti teorici e risultati statistici, « Giornale degli economisti», 1901, p. 215.
L'economista aggiunge: « Questo spiega perché un rapporto marginale k/p di
3 o 4 a 1, si concllh con un saggio di rendimento del capitale del 5-8 per cento
e anche meno ».
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quale si costata le conseguenze in termini di flusso di reddito
in un momento successivo. La vera difficoltà nel calcolo del rap­
porto sta nel precisare quale investimento abbia determinato il
reddito, che si vuole misurare in un dato momento. Lo sfasa­
mento temporaneo diviene particolarmente acuto nel caso della
formazione del capitale fisso sociale e di quegli investimenti
(soprattutto i fondiari) produttivi a lungo termine. Inoltre vi
sono «industrie», che devono sorgere già di rilevanti dimen­
sioni, anche se la loro capacità verrà utilizzata gradualmente.
In generale si tratta del settore dell'industria pesante di nuova
creazione nei paesi in via di sviluppo, ma si riscontrano casi di
capacità non pienamente utilizzata anche nelle altre industrie,
specialmente nelle fasi depressive delle economie progredite.
Uno stesso rapporto K/P può assumere pertanto un difforme
significato; per cui ogni suo valore nel tempo richiede una spie­
gazione causale.

L'ammontare del capitale esprime un dato di fatto o il rap­
porto è gonfiato da una capacità inutilizzata? E in questo caso
a quale fase economica corrisponderà? Il rapporto pertanto non
pone in luce la produttività di un sistema né tanto meno le sue
cause: un rapporto elevato potrebbe essere espressione o dell'av­
vio alla trasformazione strutturale del paese o di una bassa ef­
fcienza del capitale impiegato, non riuscendo pertanto indica­
tivo dello stadio di sviluppo raggiunto. _Almeno per sé stesso,
senza scendere alla produttività totale, riferita cioè a tutti i fat­
tori, o risalire al tasso di accumulazione, dal quale il rapporto
stesso dipende. In uno schema generale si constata che il rap­
porto dapprima molto basso nell'economia primaria, si alza
nel periodo di transizione e diventa molto elevato nella prima
fase del processo d'industrializzazione; successivamente si ab­
bassa in corrispodenza di una migliore utilizzazione del capi­
tale, e almeno per un periodo sicché non si renderanno neces­
sarie altre infrastrutture - si stabilizza su un livello piuttosto
basso, in corrispondenza del passaggio dall'economia secondaria
alla terziaria. Ma nella spiegazione del ciclo può indurre in
errore, dal momento che lo stesso fenomeno può corrispondere
a situazioni del tutto diverse.

Il rapporto I/P del resto, quale misura riferita a un'eco­
nomia nazionale, è il risultato di una media ponderata dei rap­
porti effettivamente esistenti nei diversi settori, media che in
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realtà può non corrispondere a nessuno dei coefficienti di capi- ~­
tale impiegati nel corso del periodo considerato. Né tali singoli
rapporti, risolvendosi anch'essi in una pura relazione tecnica,
potrebbero dare spiegazione delle motivazioni del diverso grado
di utilizzazione del capitale dal momento ch'esso dipende dalle
previsioni e dalle stime dell'operatore economico, al quale è ne­
cessario risalire per la spiegazione cli quei cambiamenti, che co­
stituiscono l'essenza dell'economia dinamica. L'innovazione, e
quindi l'investimento, è il risultato di una scelta nella quale
confluisce la valutazione delle variabili esogene ( variazione dei
prezzi, vrius istituzionale, fase del ciclo espansiva o depressiva
e altro ancora), confrontata con il capitale disponibile e le pro­
spettive di profitto.

Tutto ciò segna un ritorno d'obbligo all'operatore econo­
mico e al suo comportamento nelle diverse fasi del ciclo, in mo­
do che una visione unitaria del modo e de1le cause del variare
del flusso dei profitti nel tempo guidi all'individuazione dei fat­
tori, che sostengono l'espansione dei sistemi nel lungo periodo.

2. Il P1ipi affida al condizionamento rigoroso di economie
esterne e di economie interne lo stesso sviluppo economico, dal
momento che le prime, approntate dallo Stato, sono sfruttate
al massimo dall'impresa, nell'ambito della quale le interne sono
dirette alla realizzazione di un livello tecnologico sempre su­
periore al precedente. A sua volta, se l'innovazione dovesse tro­
vare un freno in limitazioni cli qualsiasi natura, saranno ulte­
riori economie esterne, promosse sempre dal potere pubblico,
che sbloccheranno la situazione. E così in un gioco incessante,
che, nel vicendevole condizionamento, spiega la dinamica dello
sviluppo economico. Adottando tutte le possibili economie in­
terne e sfruttando al massimo le economie esterne i costi del-

'l'impresa potranno subire successive contrazioni; o la quantità
del prodotto potrà essere aumentata in modo da mantenere l'in­
cremento del profitto a un tasso costante.

Arbitro della decisione di base resta pertanto l'operatore
economico. Come in questo schema, in cui l'introduzione dell'in­
novazione conserva tutta la sua validità, pur rimanendo il mo­
mento clell·attunz1one contemporaneo a quello dell'investimento
e presupponendo la relativa decisione la disponibilità del ca­
pitale. Perde invece il suo valore di strumento d'analisi che
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ancor le danno gli studiosi che ricercano la teoria pura del pro­
gresso economico la funzione di produzione, approccio pro­
prio dell'economia statica, il quale riproporrebbe nella dinamica
il concetto di «una sola combinazione tecnicamente possi­
bile» (5).

Ogni impresa sceglierà al contrario una sua funzione pro­
duttiva ottima, dal momento che rappresenterà la risultante
della soggettiva valutazione di circostanze vincolanti irrepeti­
bili. La localizzazione dell'impianto (nei pressi della materia
prima o dello sbocco dei prodotti o delle vie di più facile ac­
cesso), la disponibilità di manodopera specializzata, l'adatta­
mento di impianti preesistenti, gli oneri o le facilitazioni pub­
bliche faranno sì che le decisioni inerenti le migliori pos­
sibili relativamente alla situazione considerata - difficilmente
corrisponderanno alla funzione di produzione ottima, valutata
astrattamente attraverso i modelli o empiricamente per un altro
impianto. In tal modo ogni impresa ha una sua curva, corrispon­
dente alla tecnica prescelta, e quindi con una propria relazione
costi-ricavi. E non è detto ch'essa corrisponda all'ottimo econo­
mico, cioè che la produzione sia spinta sin dove i profitti sono
massimi, perché, a un determinato grado di sviluppo, l'impresa
può preferire l'ottimo tecnico, che permette la più efficiente uti­
lizzazione delle risorse disponibili. La teoria economica indu­
gia tuttora a considerare l'imprenditore nell'affanno quotidia­
no di rendere massimo profitto, mentre la realtà ci pone dinanzi
a comportamenti sorretti da diverse motivazioni. L'operatore
economico che seguita a produrre anche a livelli minimi, pur di
non chiudere la fabbrica, e quello che spinge la produzione al di
là di ogni limite di convenienza, subiscono entrambi forti de­
curtazioni del loro profitto, contribuendo con il loro atteggia­
mento l'uno a non peggiorare la situazione dell'occupazione in
un fase depressiva e l'altro ad esaltarla in una fase d'espan­
sione.

La « preferenza » per la. dimensione, che può essere espres­
sione del desiderio di una posizione predominante sul mercato,
può essere ricercata altresì quale strumento di potenza a fini

(5) « Questa impostazione del problema rivela una errata concezione del
progresso tecnico e una confusione fra combinazione produttiva ottima e com­
innzione tecnicamente possibile» (A. GRAZIANI, Sviluppo economico e produt­
tività dcl capitale, cit., p 119).
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diversi o risolversi in manifestazione della funzione d'incivili­
mento la quinta sottofunzione di produzione. Essa si manife­
sta attraverso l'opera dell'imprenditore categorico, spinto da
motivazioni diverse dalle tradizionali alla « creazione ùi un
nuovo ambiente dinamico », attraverso sempre nuove combina­
zioni a beneficio del progresso umano. Si rivela in tal modo l'im­
prenditorialità extracategorica, la quale non dà luogo a pro­
fitti, ma «a maggiori rendite dei consumatori e a maggiori red­
diti per gli altri fattori produttivi» (6).

In una dimensione data la scelta dell'imprenditore si re­
stringe alla miglior utilizzazione dei fattori produttivi. Nella
decisione d'investimento invece l'attenzione è all'individuazione
della dimensione ottima, in relazione alle circostanze vincolanti.
È qnesto uno degli atti più importanti nelle decisioni di lungo
periodo spettanti alla disposizione pubblica o privata. La vi­
sione lata degli effetti diretti e indiretti dei nuovi prodotti im­
messi in commercio, implica una ricerca di mercato, che ne di­
mostri la convenienza in relazione al fabbisogno presente e fu­
turo, calcolando altresì l'accelerazione impressa al reddito indi­
vidnale, e quindi al nazionale, dall'innovazione. In questo caso
ln rnpacità produttiva potrà rimanere parzialmente inutilizzata
nel primo periodo a riserra della soddisfazione del previsto in­
cremento della domanda. Si tratta pertanto di un calcolato ec­
cesso di capacità, che è presente anche negli investimenti delle
economie industrializzate, almeno sino al punto in cui l'aumento
del costo delle spese fisse sociali e del primo impianto, necessari
per la creazione della capacità momentaneamente in eccesso,
non incida sulla relazione costi-ricavi effettiva. Valore diverso
deve essere dato, in considerazione di ciò, nella progettazione
di un impianto, alle spese fisse e alle variabili. Le prime, entro
determinati limiti, non variano al variare delle produzione· le. 'seconde Yarrnno nello stesso senso e cioè aumentano al suo au­
mentare e diminuiscono al suo diminuire. La capacità massima
di nn impianto è segnata dal limite delle spese fisse che sono
anche generali, in quanto sostenute per la produzione comples­
siva, e non come le variabili per ogni singola unità di bene.
. La progettazione di un impianto implica inoltre la previ-

sione della durata della sua operatività, che, normalmente, viene

(0) G. DEMARIA, Trattato di logica economia, II, Pad Cedam, 10968,p. 346 segg. e p. 1067. , , a ovn,
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fissata in 10 anni. Ciò significa che il preventivo deve includere
l'accantonamento di una somma liquida uguale al rinnovo to­
tale del capitale strumentale, nella percentuale annua, nell'ipo­
tesi di 10 anni di impiego, di 1 decimo del costo totale dell'im­
pianto. D'ammortamento viene a coprire, naturalmente, non il
logorio fisico, dal momento che la vita della macchina è molto
lunga, ma il logorio economico, che può far cadere in obsole­
scenza un capitale strumentale anche in un tempo più breve.
È questo un costo che si deve aggiungere agli altri per stimare
sin dove giunga la convenienza di un calcolato eccesso di ca­
pacità.

Soprattutto in considerazione di una così breve vita eco­
nomica delle macchine, la progettazione - come afferma R.
Marris in un'indagine su questo specifico argomento (7) - do­
vrebbe comprendere anche il grado di utilizzazione del capitale.
Questo calcolo ex ante dovrebbe essere compiuto tenendo conto
dei vincoli sociali, istituzionali e sindacali, al fine di conciliare
la· massima utilizzazione del capitale strumentale, nel limitato
periodo che va dall'instaurazione del processo tecnologico più
avanzato alla sua obsolescenza, con le esigenze fisiche umane,
che richiedono periodiche soste. Infatti l'effettiva potenzialità
della macchina sarebbe molto elevata; in considerazione anche
della sua breve vita, essa potrebbe lavorare 24 ore su 24 giorna­
liere senza eccessivo logorio fisico.

Se l'accresciuta domanda lo permette, l'operatore econo­
mico cercherà di aumentare la produzione, perseguendo ogni
possibile riduzione di costo. Ciò che rientra nei canoni fonda­
mentali di un'efficiente condotta dell'impresa. La quale, entro i
limiti indicati, ha un'ampia. facoltà di scelta, anche relativa­
mente al diverso grado di utilizzazione del capitale, che con
ì\Iarris - rappresenta uno strumento importante di economie
interne e della stessa politica economica. In effetti a torto tra­
scurato, dal momento che l'adozione di due turni di laroro, in
luogo di uno, permette un più adeguato sfruttamento della ca­
pacità effettiva del capitale strumentale, con risparmio dei primi
costi. La variazione del saggio di utilizzazione del capitale po­
trebbe dar luogo o a un aumento di occupazione nella stessa

(T) R. MARRI8, The Economics of Capital Utilisation, Cambridge at The
Unlverslty Press, 1904.
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proporzione o a una maggior efficienza del lavoro, qualora un in­
cremento di produzione sia ottenuto con la medesima quantità
di capitale fisso e di capitale variabile. In questo caso la maggior
produttività del lavoro si accoppia alla maggior produttività
del capitale e dipende sia dalla disponibilità del capitale stesso,
sin dalle resistenze sociali a un intensificato imp~ego del lavoro,
sin dal calcolo dell'incidenza del costo del lavoro concretatosi
in salari di efficienza.

L'esperienza insegna che, a un certo livello di salario, il la­
voratore chiede la diminuzione delle ore di di lavoro (settimana
corta) ; restano valide pertanto e sono tuttora da tenere presenti
le relazioni del variare dell'offerta del lavoro al variare del sag­
gio salariale, già studiate dal Launhardt. Cioè con l'aumento
del salario orario insorge lo stimolo ad allungare il tempo di
lavoro e eresce l'ofTerta di lavoro, ma «l'incremento dell'offerta
di lavoro in condizione di salari orari crescenti dura fino a che
è raggiunto il salario incentivo, oltre il quale un ulteriore incre­
mento della paga oraria provoca di novo una diminuzione del­
l'offerta di lavoro» (8). Il saggio cli utilizzazione del capitale
fisso pertanto trovn nn limite nelle difficoltà inerenti alla crea­
zione di più turni cli lil\'oro, che possono divenire oltre un certo
numero ecce8sh·nmente costosi, o meno efficienti a causa di ma­
nodopera non specializzata.

Il calcolato eccesso di capacità, che, a un primo approccio,
poteva essere interpretato come labor saving, può assumere
così diverso significato in diverse condizioni. Si può risolvere
infatti in capital saving, nei casi in cui la capacità verrà gra­
dualmente utilizzata come conseguenza dell'incremento della
domanda, con l'assorbimento contemporaneo di nuova manodo­
pera, come si può verificare nei paesi progrediti, in seguito alla
creazione di attrezzature per lo sfruttamento di un nuovo bre­
vetto, e nei paesi in via di sYiluppo nei nuoYi impianti; conser­
verà invece il carattere di labor saving nei paesi industrializ­
zati, dove fattore scarso è il lavoro e dove lamentata produt­
tività del Javoro permetterà l'applicazione di tecniche altamente
cnpitalizzate, dirette alla produzione di serie la sola che possa
soddisfare gli accresciuti bisogni della popolazione.

d
(S) G. LAUNHARDT, I fond-amcnto matematico dell'economia flOlitica Pl\-

ova, Cedam, 1054, p. 74, v "


